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vogliasi aggiustar fedo al dottissimo Muratori (1) seguito da 
non pochi c anche dal Moroni (2) è a ritenersi, che le pie con- 
fraternite dei laici, dette eziandio dei battuti e dei disciplinati, 
per 1' uso di percuotersi volontariamente a sfogo di penitenza, 
avessero origino in Italia nel 1200 dalle novità dei flagellanti. 
« Imperocché, son parole di lui (3), essendosi fitto in animo della 
gente che il disciplinarsi era un atto molto salutare di penitenza 
e bollendo in essi l'ardore della religione, formarono delle pio 
società sotto i propri gonfaloni, con far poscia varie processioni 
cantando cose di Dio e con raunarsi ne' di festivi alla lor chiesa, 
dove facendo la disciplina o implorando la divina misericordia 
esercitavano altri atti di cristiana devozione. Allora in varie 
città si costituì una o più di tali società, volgarmente si chia- 
mavano le compagnie dei battuti » (4). Nella Lombardia, nell'Emi- 
lia, nell'Umbria (5) e nella stessa Roma ne sorsero non poche; 

(1) Disserta*, sopra lo antichità italiane. Diss. 75 p. 359, 304. 

(2) Dizion. di orudiz. occlosiast. alla parola Confratornite. 

(3) Itì. Dissert. 75 p. 304. 

(4) 11 disciplinarsi doi flagellanti si appellava Batimentum - Bntistcrium 
- Yerberamcntum, ed ancho Scocamcntum da scoca o scopa cho in latino barbaro 
Tuoi dir disciplina o d*ondo prose il nomo una delle compagnie di Modena chia- 
mata della Scora. Nello statuto di Ferrara del 1270 la Rub. XII porta questo 
titolo - Quod nuli us se seoret - o in margine è disognato il flagello a nodi. 

(5) 11 Vormiglioli - (Storia e costituzione dolla confraternita dei nobili dèlia 
giustizia di Perugia. Perugia 1840) - sull' appoggio di un documonto ad altri 
sconosciuto riporta al 1258 la istituzione colà dolla prima compagnia de" battuti. 
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ma se anche nella marci di Ancona avessero vita in quel tempo 
io non saprei nò affermare nò negare, e perchè gli antichi scrit- 
tori eh' ebbi agio di consultare non ne fanno parola, e perchè 
non mi è noto so gli studiosi de' nostri archivi abbiano avuta 
mai la fortuna d' incontrarsi in documenti contemporanei all' c- 
poca accennata dal Muratori. 

I soli fatti certi che io mi abbia sono: 

1. ° Che nei primordi del secolo XIV già erano fiorenti in 
Fabriano le fraternitc di S. Maria del Mercato, di S. Maria della 
Piota e di S. Francesco, forse la stessa dei disciplinati: ne fan 
fede i rogiti di più notari, ove spesso ricorrono i nomi di quei 
sodalizi o contraenti o chiamati a parte delle eredità dei defonti. 

2. ° Che nel 1349 e nel 1350 la confraternita dei disciplinati 
era anch' essa in istato di sufficiente floridezza, attestandolo do- 
cumenti coevi. 

Nello svolgere i protocolli dei nostri notari mi sono avve- 
nuto in tre istromcnti stipolati noi 1349 o 1350, i quali certa- 
mente si riferiscono alla stessa confraternita cui appartengono gli 
statuti, perchè l' invocazione al beatissimo padre nostro beato 
Francesco cho si legge a principio di questi, e ciò che è disposto 
alla rub. — De fare la deuotionc — in cui si ordina cho la 
scelta del visitatore debba esser fatta nella persona di uno bono 
sacerdote prouido et onesto de l ordine del nostro patre messer 
SSanfranccscho armonizza perfettamente con i soggetti principali 
di quei medesimi documenti che sono i priori, i confratri ed i 
procuratori o sindaci della confraternita di S. Francesco dei di- 
sciplinati della terra di Fabriano. 

Nel primo di questi atti (1) rogato nel 18 gennaio del 1349 

(1)131». Ind. 11 tomp. Clomontis VI. die XVIII Januarii. Actura otc. Con- 
vinta et congregata gnli. adunantia frntetuite aci. francisci do fabriano di*ci- 
plinatorum mandato ot in pronontia Nicolutij Joholi. Gontolutij Maucioni prio- 
i-uin dicto fraterni to in qua congrogationo intorfuorunt 

Nicolaus Cicchi Pattina Tliomassij 

Fruneiacus I'auli Franciscus Fuzoli 



nomea de dieta fraternità cum consonsu ot auctoritate et voluntate nullo discor- 
dante fecotuut coslituorunt ot ordinavoruut l'aganuni Fioroni et Autouium magri. 



Venuntius Androo 
BUsim Cicchi Martini 
Antoni us Actutij 
Jacobus Corradutij et 



Datutius Rambaldi 
Putru* Bonaventura 
Taddeus Johannis m. domi 
"V onantius Mattia 
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i priori insieme con alcuni fratelli riuniti in congregazione eleg- 
gono due procuratori o sindaci Pagano di Fiorano e Antonio di 
Maestro Bonaventura a trattare negozi giudiziali e stragiudiziali 
della fraternità e tra questi la locazione e vendita delle cose e 
dei beni di essa, ad esigere i suoi crediti rilasciando fedi di 
tacitazioni, e fare tutto ciò che gli stessi mandanti nel vantag- 
gio dello istituto avrebbero stimato opportuno di dover fare: nel 
secondo che ha la data del 1 dicembre 1350 (1) altri priori e 
fratelli rinnovano simile mandato a favore di Datuzio di Ram- 
baldo e dello stesso Antonio di Maestro Bonaventura con ag- 
giungere loro la facoltà di accusare chiunque arrecasse danno 
alle cose e beni della fraternità, di vendere, donare, permutare 



Bona von turo do fabriano ibidom presentali ot quilibot ipsorum in solidum ita quod 
•te. dicto fratornitatis syudicos et procuratore» et nunptios spoetale* ad compa- 
rendurn nomino diete fraternito corani po testato capitaneo judico ot alijs offitia- 
libus comuni» fabriani presontibus et futuri* et in qualibet alia curia contra Pe- 
trum Duutosalvi do fabriano et geo era li ter conti*a queralibot aliam personam ad 
agendum defendondum libelium dandum etc. etc. Ad rea et bona dicto fraternito 
lucandum et ad rocipicndum omne id quod «lieto fraternito deberotur ot do roceptis 
quietando romita ipsius fraternite facta cancellando. Hom ad vendendum cura 
consensu ot presontia priorum et consiliariorum diete fraternite de boni* ot rebus 
ipsius fratornito pretium recipiendum, et habuisso confìtondum et prodicta rogita 
contractus ot iatrumonta faciondum cum capitulis ojortunis etc. Et gonoraliter 
ad omnia et singula faciondum quod in prodictis et quolibot prodictorum fuerint 
oportuna ot ipsi costituente» facere possout otc. 

Et ogo Marinus dni. putij do fabriano notarti» rogatus seriosi. 

Archivio Comunale — Brefotrofio 
Voi. 20 fase. UT e. XXXI terffo 

(1) 1:150. In Dei nomino amen. Anno Dni. millo CCCL. Indit. tortia tpr. dni. 
Clomonti» pp. soxti. dio primo menni» decembris fabriani in domo fraternitati» sci. 
francisci do fabriano pruscntibus Dartholo Conradutij ot Andrutio Manlio testibus 
rogati*. Congregata et adunata generali adunantia diseiplinatorum ot hominuin 
fraternità ti < prodicto in dicto loco ut mori» est do mandato proborum virorum 
Niccoluccij Johannoli ot Francisci Pauli Ronuonuti priorum dicto fratornitatis ad 
infraaeripta specialitcr poragonda. In qua quidom congrogationo intorfuorunt ipsi 
priore* Niccolai» Ciccbi, Gontiluccius Mantioni 

Jacobui Corraducij Marcus Jacobi 

Franci«cu» puccioli An toniti» Matboy 

'f addai» Job anni* Petrus Rotiavontitro 

Venutili* Molli» Andreas Vanecli 

Bbtxltu Ciccia 

orane» do dieta fratomitato ipsi priore» cum auetoritato dictorum do dieta frater- 
nitato et orane» predici! cum auetoritato ipsorum priorum «ibi ad invicom aucto- 
riante» nomino discordante nomino oorum ot dicto fraternitatis focerunt constituo- 
runt ac logitimo ordinavoruot oorum et dicto fraternitatis veros et logitimos 
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ed oppignorare detti beni, di costituire doti prò xpi. amore a 
povere donne, di darli a cottimo o a lavoreccio secondo che giu- 
dicassero meglio, e finalmente di accettare e rinunciare eredità, 
quando 1' uno o l'altro atto avessero reputato più vantaggioso. 
In quel tempo la fraternità era venuta in possesso della ere- 
dità di un tal Francesco del Signor Pietro, che aveva istituito 
eredi fldecomm issaci gli stessi Datuzio ed Antonio di Maestro 
Bonaventura con autorizzazione di vondere parte dei beni ere- 
ditari per soddisfare alle sue particolari disposizioni. La frater- 
nità, cui più direttamente incombeva di eseguirle costituisce suoi 
procuratori i medesimi fidecommissari del defunto, e questi ri- - 



syndicos et procuratore!» actoros factoros et nunptios speciale* Antonimo Migli. 
Bonaventuro et Datutium Rambaldi licet abscntes tamquam presento» ot quomlibot 
cor um in solidum ita quod non sit melior con<litio occupantis etc. ail comparon- 
dlin et se prò dieta fraternitato presentandum corani potentato capitaneo judiri- 
bus notarii* et alijs offitialibus comuni» fabriani prescntibu» et futuri» et in curia 
«Ini. nummi pontifici* et in qualibet alia et coram quibuscumquo judiribua notarii» 
offitialibua delegati» ot subdelegami!» cujuscunquo loci ot terre ac curio tam pre- 
sentila» quam futuri» et coram quibuscumque arbitri* et arbitratoribus in causa 
et causi* quam et quas babet ipsa fraternità» ot baboro sporat in posterum cum 
Cicco Egidioli et generaliter cum qualibet alia persona ad agendum etc. 

ltem ad accusandum et denuntiandum omnes ot singulas persona» dampnum 
dantos.... in boni* ipsius fraternitatis et etiam de turbatione possessioni» quo- 
rimonias contra gualdarios de dampnis predirti» oxpononduni etc. 

ltem ad vendendum dandum ot tradendum perniutandum donandum ot sub- 
pignorandum.... do boni» ip»ius fraternitatis ubicumquo positi» et Riti» prò pretio etc. 

Et de boni* et rebus ipsius fraterni tati* prò xpi. amore in doto mulieribus 
voi Bli ter probt oisdom syndicis toI alteri eorum vidobitur dandum ot conco- 
dendum otc. 

Terra» et possessione» quaslibct ipsius fraternitatis prò eo eoptumo ot prò 
tomporo do quo et quod ei* Tel alteri eorum vidobitur ad coptimum et laboritium 
dandum et concodendum etc. 

Horeditates supradicto fratornitati rolictas sou in posterum rolinquond. 
ncceptandum et rcnuntiandum otc. 

ltem ad potendum nomino ipsius fraternitatis ot prò ca recipiondnm a qua- 
libet et quacumquo persona loco rei unirersitato omno id et totum quod su- 
pradicto fratornitati quomodollbol doberotur vel in posterum debebitur do oo quod 
receperunt dantom sou dantos legitimo quietando otc. insti union ta rogita et 
quascumquo alias scripturas canccllandum et cancollari faciendum. et bec omnia 
gerore cum prcsontia et ronsensu priorum dicto fraternitatis presentium voi fu- 
turorum v«l saitcm unius ex ip*is prioribus. 

Et generalitor etc. ut fusius ex istrumonto rogato a Francisco Pbiliputij 
notarlo. 

Arciiivio comunale — Miscellanea 

Voi. '£t fase. IX 
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vestiti della duplico qualifica nel giorno 4 Dicembre 1350 alie- 
navano a favore di Guido di Alborghetto Chiavelli un terreno 
appartenuto a quel pio per il prezzo di settanta fiorini di oro, 
forse impiegati nell' adempimento degli onori dal testatore im- 
posti alla sua credo (1). 

Le quali cose tutte e principalmente l'autorità attribuita a 
quo' procuratori di donare parte delle sostanze della compa- 
gnia e di agevolare il collocamento in matrimonio di povero 
donne con costituire ad esse una dote sui beni del sodalizio, ad- 
dimostrano vero stato di floridezza, il quale certo non era facile 
raggiungere in un subito, dappoiché sia noto che tali istituzioni, 
sorte poverissime, venissero dipoi, ma lentamente a qualcho for- 
tuna, per la cristiana carità degli ascritti o dei devoti: questa 
consideraziono mi fece pensare alla osistenza della fraternità 
avanti la metà del secolo XIV e mal non ra' apposi perchè, tro- 
vai duo testamenti, l'uno del 1341 che ne ricorda i priori, l'altro 
del 1363 (2) in cui viene appellata - fraternità* antiqua -: non 
dovea pertanto mancare di costituzioni proprie, altramcnto 
dette capitoli o statuti, che reggono sempro ogni ben ordinata 
associazione, comeche ristretta di numero e limitata nello scopo. 

Ma i capitoli che allora la governavano saranno poi stati 
quelli stessi i quali per la prima volta hanno ora 1' onor della 
stampa? 

Il codicetto che io posseggo è in pergamena finissima, nitido 
quanto meglio immaginar si possa, di carte ventitre non nume- 
rate, tutte egualmente alte centimetri 25, larghe centi metri 18: lo 
prime due sono bianche, a piedi della seconda (tergo) si leggo 

IMMA » • •v^www^uw 

(1) 1340. Ind. DI. tep. Clementi* VI. die IV Docembri* 

In domo filinruin dni. Alberghetti proscntibus etc. Datutiua Rambuldi ot 
ÀI) tonili* mirri. Bonavonturo do fubriano do q. *. b. oyndici fraternitatis diacipli- 
natnrum nei. francaci do quorum syndioatu constat etc. eonsentientibus prioribu* 
dee. fraternitatis et tamquatn fideicommissarij tranciaci dni. potri in perpetuum 
dedorunt vundidorunt ot tradidorunt fideicommissario nomine quo supra nobili et 
magnifico militi duo. Guidoni neapolitano nato dni. Alberghocti do Clavellis da fa- 
briano petiam unam terre arativo positam in districtu fabriani extra portam cor- 
vario juxla vJam etc. prò pretta septuaginta floronorum auri, ut ex inst. rog. a 
Francisco Pbilipputii not. 

Archivio Comunale 
Voi. 22 fase. IX. corte 2 tcr^o 

(2) Archìvio Comunalo Soz. Brefotrofio. Carto diplomatiche 1341 dio IV Fe- 
bruarii o 1363 die 11 Aprili-.. 
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il nome di Antonio ili Possente (Antonij Possenti») (1) che ne 
deve essere stato 1' ultimo proprietario prima di passare a far 
parte dell' archivio di S. Maria del Mercato; la terza che dovea 
ossero in hianco e stata tagliata, nella quarta incomincia il 
proemio in latino che occupa anche cinque linee del tergo della 
quinta, dopo lo quali seguo subito altro piccolo proemio in vol- 
gare contenuto in nove lineo. I capitoli hanno principio nella 
carta sesta, e vanno senza interruzione sino alla decimanona 
ove si legge il nome di chi li scrisse: J)nus. Venanlius de Alexan- 
dro de Fabriano scriscit: le ultime cinque rimasero in bianco, 
e l'orse doveano essere riempito colle preci o colle laudi: quattro 
maiuscole soltanto, cioè del proemio latino, del primo, del secondo 
e doli' ultimo articolo sono a disegno anche elegante se vuoisi, 
tranne 1' ultima: le altre ora in nero, ora in rosso sono semplici; 
le rubricho poi sempre in rosso e non numerate: nella carta 12 
tergo trovansi abrase due linee ed un altra mezza nella 13 retto. 
Non mi e ricscito d'indovinare lo scopo di quello cancellazioni, 
che in parte ho potuto anche supplire seguondo le poche traccio 
rimaste dei solchi lasciati dall' inchiostro: finalmente la grafia 
di tutto il codice è bella, intelligibilissima; ma non presenta il 
carattere spiccato di un epoca decisa, agevole a determinarsi in 
tutte le scritture dei primi quattro secoli dopo il mille; non vi 
si trova mai nò una postilla a margine, nò una correzione nel 
corpo, ed i fogli sono nettissimi anche laddove portano sempre 
le impronto delle mani cho li svolsero: il che prova essere stato- 
poco usato, forse pcrchò fu da quel D. Venanzo di Alessandro 
copiato esclusivamente per proprio comodo, siccomo può ragio- 
nevolmente dedursi da quelle parole sottolineate, salvo i sacer- 
doti cho si leggono nella sesta linea della rub. Del modo che da 
usare quando moresse alcuno della nostra fratei'neta, sottoli- 
ncaziono cho accenna ad un eccezione di legge a favore dei 
sacerdoti elio vi fossero ascritti. 

Oltre a questo codicetto trovai nello stesso Archivio un 
frammento di due sole carte membranacee di un altro libro. 



(1) Chi fosso questo Antonio Posanti non so dirlo con precisione, ma dalla 
forma del carattoro con cui no ò scritto il nome, opino por quel Talento giurista, 
storico o letterato cho morì Vescovo di Montcfoltro. (Marconldi - Guida o sta- 
listica del Comune di Falriauo c suoi diutorni a pag. 06, o 200). 
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cho nella prima ha due laudi alla Vergine, nella seconda una 
parte dell'ordine delle preci da recitare dai fratelli della disci- 
plina, rilevandosi da quel che ò ingiunto nclF ottava linea della 
carta 2." retto, cioè di pregare per le anime di lutti li nostri 
fratelli della sca. disciplina; ordine che presso a poco rispondo 
alle raccomandazioni di preghiere fatte per il priore do' disci- 
plinati di Todi, coni' ehbi modo di osservare in un codicetto in- 
titolato— Ordo discipline fraternitatis 2'uderiL = Se questo fram- 
mento avesse contenuto le formule dello preghiere, ivi semplice- 
mente indicate, forse ci avrebbe dati anche i nomi del Pontefice 
c del Vescovo di quel tempo, poiché se no facevano speciali 
prò Papa et alijs qui rcgunt xprislianilatcrn, et prò episcopo 
nostro et alijs clericis; purché non fossero stati rappresentati 
da due N. come si vede usato nei rituali nostri destinati a ser- 
vire più lungo tempo di quello che può durare la vita di un 
uomo; e questi nomi ci avrebbero indicato il' tempo in cui tutto 
il libro sarebbe stato scritto. 

Un terzo codice Analmente mi venne nelle mani frugando in 
queir archivio: e legato in tavolette coperte di marocchino rosso: 
si compone di carte pecudine trentuna non numerate, tutte eguali 
di rara. 365x200,' ed ò benissimo conservato sebbene in alcuno 
pagine 1' inchiostro sia talmente scomparso, da non rimanerne 
che le traccio della sua corrosione, e spesso cosi incerte da non 
permettere la facile interpretazione di quel che vi era scritto: 
contiene tredici laudi in diversi metri, due delle quali sono ri- 
petute. 

Il frammento, come dissi, appartiene indubiamonte alla frater- 
nità dei disciplinati, ma non oso attribuire alla medesima anche 
il codice delle laudi, essendo di nessun valore la circostanza di 
aver trovali i tre documenti in uno stesso archivio; onde sono 
stato lungo tempo in forse se avessi dovuto pubblicarle, ita 
nel pensiero di far cosa grata agli studiosi della nostra filologia 
superai l' incertezza in cui era, o ne aggiunsi alcuno in appen- 
dice al frammento cho lo precede, col quale so per avventura 
non hanno alcuna relazione di materia, hanno perù una stretta 
colleganza di tempo, sembrando che ad un solo e quello e que- 
ste si possano riferire. 

Tutto ciò mi era necessario premettero per agevolarmi la 
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via nella ricerca appunto della ola, cui gli stallili dei discipli- 
nati e. quindi anche il frammento e le laudi possano appartenere. 

ira poiché nessuna nota determinata in questi scritti si rin- 
contra , che decisamente la stabilisca, i caratteri intrinseci 
ed estrinseci (lì dei medesimi sono i soli ajuti che mi ò 
dato invocare in questa bisogna. Sventuratamente negli statuti, 
tutti, tranne la t'orma della lingua, mancano i caratteri intrin- 
seci che varrebbero a spargere molta luce intorno alla difficile 
ricerca, e quella ò tale che mi sembra non andar lungi dal vero, 
se ai primordi del secolo decimoquarto io opino che possa as- 
segnarsi. 

Uno studio critico su questa forma di lingua facilmente 
condurrebbe a colmare in parte il gran vuoto della mancanza 
in quel codice di data certa; ma un lavoro di tal natura, lungo, 
minuto, irto di difficoltà, si potrebbe imprendere soltanto da 
chi fosso versato largamente negli studi filologici, ed io non mi 
son tale. Xullameno osai di tentarlo, e venni nell'opinione, 1.° che 
1' autore de' capitoli fosse stato un fabrianese dicendolo chiara- 
mente alcune parole e frasi che durano ancora nel nostro ver- 
nacolo lo quali, quando occorrono, ho annotate: 2.° che ve- 
nissero compilati nel principiare del secolo decimoquarto, sic- 
come accennava, non ravvisandovisi nò tutta la nitidezza e la 
lindura dei trecentisti, ma nemmeno scorgendovisi la incertezza 
e povertà di espressioni assai comune negli scrittori del puro 
duccnto: i quali provandosi di formare, una lingua nuova, ma 
dibattendosi tra 1' idealo elio no avean concepito ed il reale del 
volgare plebeo d'onde trarla intendeano, non riuscirono neanche 
a farsi sempre comprendere. — E se questo mio opinare paresse 
privo di solido fondamento, o suggeritomi da falso vedere gem- 
me rilucenti, dove non fosser che quisquilie (solo per facile de- 
siderio di aggiungere, un po' di vanto al mio paese natale at- 
tribuendogli il merito di uno scritto certo non dispregevole, 
quando altrove, tranne che nella Toscana, raramente so ne in- 
contrino dei somiglianti) io dirò, come anche prima che il di- 
vino Alighieri elevasse la italica favella a quel!' alto grado di 

(1) Il Tromboni, nell'arto «li conoscerò l'età ilo" codici Cap. XII i>ag. 57. 
Bologna 177S, |»mo tra %V intrinseci lo frasi, o la forma della lingua in cui 

furono «ritti. 
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purezza o nobiltà cui la fè giungere, onde s' ebbe la gloria in- 
contrastata u" esserne il solo vero fondatore, siccome Omero fu 
della greca, non erano infrequenti nelle nostre contrade e poeti 
e prosatori che dell'eloquio plebeo i più bei fiori cogliendo tutto 
quel che scrivevano elegantemente no adornassero. Il Crescila- 
beni nella storia della volgare poesia, il Tiraboschi in quella 
della Letteratura italiana, ed il Perticali ne' suoi aurei libretti 
ricordano nomi e riportano brani in prosa e in rima di tanti 
scrittori umbri e marebegiani fioriti in (pici tempo da gareg- 
giare quasi cogli stessi toscani, i quali prima e meglio di tutti 
seppero con rara grazia e fina leggiadria la nostra lingua fin 
dal suo nascere maestrevolmente abbellire. Non dee perciò recar 
meraviglia se ancor qui, fra le mura del piccolo castello di Fa- 
briano si cominciasse a scrivere purgatamente, quando il puro 
linguaggio del popolo, che lo stesso Dante appellava diaìetto 
municipale, si trovi comunemente in altre parti adoperato: anzi 
qualunque meraviglia deve del tutto cessare, ovo si pensi che il 
castello di Fabriano, fin d' allora in molta rinomanza per la in- 
dustria della sua carta, tenesse strette relazioni di commercio 
colla gentile Toscana, e con essa in vincoli di amichevole sim- 
patia fosse cosifattamentc congiunto, da tramo in soli 42 anni 
un numero considerevole di podestà e d'altri pubblici ufficiali, 
che no reggessero il govorno, ne moderassero i destini (1). 

Questo fatto della molta influenza toscana fra noi, (che ignoro 
so da altri sia stato avvertito) stabilisco un punto così impor- 
tante di storia cittadina, che ne addita 1' origino, o lo svolgersi 
di alcune antiche nostre istituzioni in tutto 'simigliatiti ncll'ob- 
bietto e nella forma a quelle che colà ebber contemporaneamente 
vigore, o per modo che leggendosi la storia di quel tempo del- 



(1) Kccono i nomi: 

19*9 Nobilis et potons Tir Marzucchus do Pista. — 19R3 Nob. Gai-pan ti* 
do Pisis. — Johannos Parchio do Intenninellis do Luca. — t9*& Haldua 

dui. Castellani do BurgO S. Sopulchri. — l*BO Dnus. Ubaldus do Intorminellta 
do Luca. — Tulius Aliani do Luca. — 1991 Duus. Amadore do Morunciis 

do Sco. Geminiano. — 1*9? Dnus. Bonatius do Vultorris. — 1997 Dnus. Saxu* 
dui. Castellani de Burgo Sci. Sepulcbri. — 199* Dnus. Guillolmus dni. 
Uguctionis do Casali do Cortona. — 1.100 Dnus. Ubortinus do Sco. Oominiano. 
— ISOl Dnus. Ulancardus Sinibaldi do Scolaribus do Klorentia. — 1301 Dnus. 
Tictius dni. Contù do Collo Talli» ciao. — ISO» Dnus. Dcdus Francaci do Cortona. 
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l'illustro Gino Capponi (1) sembri di aver sott' occhio una pagina 
della nostra, comecché sepolta ancora dentro vetusti documenti, 
che solo in parte io resi di pubblico diritto. E questa stessa in- 
fluonzn, se mal non mi appongo, deve aver molto contribuito a 
migliorare tra noi eziandio le condizioni della lingua, e tanto 
sino a poterla scrivere elegantemente, siccome si pare dagli sta- 
tuti o capitoli dei disciplinati, i quali appunto al tempo di quel- 
l' influenza, cominciata nello scorcio del secolo XIII e protratta 
ai primordi del XIV, io opinava potersi francamente attribuire. 

Tutto ciò in quanto ai caratteri o circostanze intrinseche del 
codice: le estrinseche sono cosi incerte da togliere la speranza 
di trarne qualsivoglia argomento che valga a porre in evidenza 
la esposta opinione. Chè la forma delle lettere majuscole e minu- 
scole (tralascio altri aggiunti, non ve n' essendo alcuno speciale) 
partecipa della romana-onciale e della gotica corsiva, o a meglio 
dire le uno e le altro sono sempre frammisto insieme nelle stesso 
parole, il che mentre rivela 1' abilita calligrafica dell' amanuense, 
non da alla scrittura un tipo distinto e detcrminato, per cui si 
possa dire o tutta romana o tutta gotica. La r minuscola ò sem- 
pre gotica, le A C E maiuscole sono onciali romane, la Q gotica 
la s a principio di parola a forma del numero G arabo ò gotica, 
la G majuscola ora gotica ora romana, e cosi via via di tutto 
lo altre; invano poi si cercherebbe un interpunzione sola in tutto 
le venticinque carte delle quali si compone il codicetto, nella di 
cui parte volgare rarissime sono le abbreviature, trovandosi sol- 
tanto nello parole nostri uri. vostri uri. Gesù Cristo yhu. xpo. o 



— 13QO Dnus. OiraldlU ilo Capzaoontis do colle valli* olso. — 13©* Ball in dui. 
Castellani ilo Burpo Sci. Sopulcri. — 13©? Dnus. Roboni Pinna de Cortona, — 
13©9 Bargmarus «Ini. Bonifatii .lo Gualandi* de PiaU. — 13©* Dnus. Rubeus 
ilo Cortona. — 1310 Dnus. l'opus de [Ingornitiriif do Sunis. -• I.1IO Dnus. 
Neriue «Ini. Aldobraodini do Petra nuda. — 1311 Dava. Rubeus Pieni de Cortona. 

— 1319 Dnus. Vineentius Rubens do l'istorio. — 131? Dima. Bonaventura de 
Cortona. — 13IA Dnus. Zutiua Vangai do Petramala. — 139© Dnus. Jloniodous 
do Cortona. — 1331 Dnus. Vanno* Raynorii do Castolliono Ai utino do Bornjvnrdis. 

Non avendosi rompletn la Berla do' lodcstà di quel tempo lotrehiV essere che anche 
allri ve ne fossero siati veuu'.i di Toscana. 

(I) Por dirno di una solami", la elo/iono dui podestì in Fabriano ora ro nf- 
iata dallo stesso lustri oidio ijuali la si faceva in Firenze, od i carichi che ad ossi 
venivano imposti in nrnlioduo i paesi orano eguali. — Capponi Storia delta Rep. 
Fiorentina Appendice .V. S png. JTS c seg. Archivio del Comune di Fabriano. 
Frammenti degli Statuti dell'anno J?'J3, Voi. I. 
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noi proemio latino un poco più frequenti, ma sempre in picciol 
numero in paragone delle moltissime usate nei primi secoli dopo 
il mille: i nessi poi ed i dittonghi mancano sempre; ma non m' in- 
trattengo più a lungo in questo esame, perocché nessun van- 
taggio ne trarrei al mio scopo; laonde ritenuto elio per la forma 
della lingua il nostro codicetto possa facilmente appartenere al 
principio del secolo decimoquarto; per la grafia non può dirsi 
di alcun secolo, ma deve giudicarsi un ; affettazione di antichità, 
ovvero un'imitazione di essa, la quale non riesci neppure cosi 
felice da potere far rimanere in forse nel giudizio che se ne 
fosse dato, poiché la lettera i minuscola (che invece del lieve 
tratto di penna usato nel corsivo gotico ha sempre sovrapposto 
il puntino, cominciato ad introdurre nello scorcio del secolo XIV) 
(1), od altri aggiunti la fanno senza tema d'ingannarsi, dichiarare 
una copia eseguita nel secolo XVI, o poco prima. 
/ K Meno difficile a mio avviso riesce il determinare l'età del 
frammento e delle laudi, ahbenchè anche in questi manchino i più 
spiccati caratteri intrinseci; ma gli estrinseci sono chiari, e con 
molta probabilità essi soli possono far coglier nel vero. Il fram- 
mento dello raccomandazioni delle preci è scritto in minuscolo 
gotico puro, ed ha perfettissima rassomiglianza col saggio 13 ri- 
portato dal Gloria nella tavola X, estratto da un codice dell'uni- 
versità di Padova attribuito ai principii del secolo XIV: se vi ha 
una differenza, questa sta nel segno sopra la lettera r, che nel 
saggio del Gloria ò un puntino, nel frammento fabrianese è il 
solito tratto di penna obliquo, caratteristico di quella lettera go- 
tica, ogniqualvolta vi si trovi, mentre spessissimo ne manca. Le 
abbreviature sono lo comuni, ogni periodo è chiuso da una vir- 
gola invoce del punto, sistema usitatissimo nei secoli XIII XIV; 
e fra i membri degli stessi periodi non s'incontra mai un inter- 
punzione che li distingua: le majuscole finalmente, tre sole A. C. 
F. sono gotiche, eguali tutte al terzo tipo dato dal Gloria nella 
tavola I.* Questo frammento appartiene probabilmente anch' esso 
come il codice padovano al principio del secolo XIV, sembrando 
addimostrarlo la forma della scrittura; ora esaminandone la lin- 
gua e trovandola assai conforme a quella usata nei capitoli, sic- 

(1) Tromboni Cap. XIV p. 77. — Gloria Lezioni di Paleografia o Diploma- 
tica Padova 1870 pag. 440 e Tav. XV. saggi 10. 17. 
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comò può da Ognuno facilmente ravvisarsi, non dubito por causa 
di questa seconda rassomiglianza di affermare, essersi meglio 
posta in sodo la opinione da me avanzata intorno all'età in cui 
quelli furono compilati, e non son lontano dal credere elio il libro, 
di cui rimane cosi povero avanzo, fosse 1* originale d' onde per 
quello scorretto amanuense fu tirata la copia che ne abbiamo. / 

E qui ini ò grato rendere pubbliche azioni di grazie all'il- 
lustre Sig. Conte Comm. Severino Servami Collio di Sanseverino- 
Marche chiarissimo per dotte monografie storiche ed artistiche 
intorno alla sua patria ed alla regione marchigiana, (1) il quale, per 
tratto di somma cortesia, mi favori il disegno del sigillo della 
fraternità dei disciplinati di Fabriano cavato da un impronta in 
cera lacca conservata nella sua raccolta di sfragistica. 

Rappresenta nel centro il Serafico di Assisi in atto di rice- 
vere le sagre Stimate; il fondo da cui escono rilevate le figure 
dell' angelo e del santo Patriarca pare smaltato di fiori, nel!' in- 
torno poi si legge questa iscrizione a caratteri gotici maiuscoli 

S. FRATRITAT: DISIPLIXATOR: SCI. F. D. FAB. 

cioè 

SIGILLUM FRATERNITATIS DISCIFLIXATORUM 
SANCTI FRAXCISCI DE FABRIANO. 

La incisione litografata che presento nell'unita tavola e ese- 
guita dal valente artista ed amicissimo mio Sig. Luigi Catufl di 
Fabriano Professerò di disegno nell'ospizio di S. Michele di Roma. 

Il Sig. Conte Servanzi Collio che ha veduto il sigillo origi- 
nale, d'onde trasse la impronta da lui posseduta, e di avviso che 
desso appartenga alla prima metà del secolo XIV; accolgo con 
gioia cosiffatto parere per ogni lato ragguardevolissimo, perchè 
vale a raffermare i miei suesposti giudizi. 

Il eodieetto delle laudi ò anch' esso in gotico minuscolo a 
modo del frammento, sebbene il carattere di quello sia di for- 

(l) fjuosto dotto od infaticabilo cultore «logli studi storici, benchò abbia ol- 
trepassato la gravo età di ottantanni lia testé pubblicato noi Raffaello (Rivista 
d' arte eh? si stampa in Urbino) una splendida Hit» trazione di una pittura in 
tavola del Veneziano Paolo Crivelli elio era nella Chiesa ili S. Francesco di Ma- 
tcllica, ed ora torso, con nostra vergogna, abbellisco «jualclio colle/ione straniera. 
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maio più granilo, e per qualche dissomiglianza tra lo primo otto 
carte, lo ultimo due c tutto il resto, sembri scritto da diversi. 
Non e do! mio assunto di farne un rigoroso esame paleografico, 
volendone soltanto pubblicare un piccolo saggio, cioò duo laudi 
por me reputato lo migliori ed un sonetto relativamente bollis- 
simo, il quale stimo appartenere ad un tempo assai più recente 
di quelle, attestandolo specialmente la forma della lingua. 

So per avventura nei giudizi da me pronunciati intorno a que- 
sti duo codicetti e al frammento del terzo io fossi andato tanto 
lungi dal vero da vederli contradetti e combattuti, non perciò si 
sminuirà l'importanza della pubblicazione elio ne faccio, la quale 
andrà nullameno ad arricciare di un nuovo documento la storia 
del mio paese natale, essendo stato questo lo scopo precipuo 
eh' ebbi presento al pensiero nelF intraprenderla. 

Fabriano 1 marzo 
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RUBRICHE 



Proemili m 

I. El modo et la forma de uiuero dclli descqilinali 

del nostra signore ylm. xpo. crucifisso 

II. Del modo eli e da tenere quando alcuno uolesse 

entrare nella nostra fralernela 

III. El modo eh e de usare quelli della nostra fralernela 
IlII. Del comunicare et della confessione 

V. Del modo eh e da usare per quelli della fralernela 

VI. Del modo quando alcuno uolesse gire fora del- 

la terra 

VII. De fare la deuotione 

Vili. Come se do cornigero quelli che pecca 



Digitized by Goo 



18 

Villi. Del moilo dello dcuotionc eh e da fare el gionedj 
sondo ad scm et Io uenardi 

X. Dolio olìtio delli infermarti et comò se de uisitarc 

li infirmi della nosira fmterncla 

XI. Del modo eh e da usare (inondo morcsse alcuno 

della nostra fratcrneta 
XII Del modo che se de fare lo priore et lo sotto priore 
< l h altri ofiliali 
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In nomine dni. nri. yhu. xpi. crucifixi et uirginis marie matris 
eius et beatissimi patris nostri francisci Amen amen. 

Apparuit gratia dei Saluatoris nri. omnibus hominibus eru- 
dicns nos ut abnegali tes inpietates et secularia desidcria sobrio 
et iuste et pio uiuamus in hoc seculo espcttantcs beaiam spem 
et auentiun glorie magni dei. Quani uis dilectissimi inmensa et 
infinita dei bonitns omnibus comunicauerit ailluonter quia uult 
omnes homines saluos fieri, non tamen omnes dei gratiam equa- 
liter receperunt Quia nero omnes obediunt euangelio sicut aperto 
patet in euangolica parabola saluatoris de semine seminato et 
diucrsimode relorento furtum et hoc est 1 apcrtius dedarai 
appostolus in vcrbis predictis dicens, quod dei gratia omni- 
bus apparuit so l non omnes equali ter erudiuit, scd nos singula- 
riter ad statum aliquem penitentie vocatos. 3 Quam vocationom ex- 
planat appostolus cum se. 4 ut abnegantes inpietatem scilicet 
peccata spiritual ia et secularia desideria 3 peccata carnalia 
Ecco una pars por fidem iustitie que est declinare a malo, sequi-, 
tur altera pars iustitie que est facore bonum. Ideo sobrie, uideli- 
licet quam ase, ut sobrij sumus in vieta vestiti! alTatu affectu actu, 
et iuste sillicet quo ad proximum ut singulis reddauius que sua 
sunt, silicet maioribus reuerentiam, paribus beniuolentiam, mino- 
ribus clementiam et miscricordiam, sed pio silicet quo a dco 6 ut 
pie dno. scntiamus " , pie ad ipsum moueamus et aflìtiamus, ut aulem 
sit opus nostrum perfectum omnem continuerò 8 Ideo verba semate 
espettantcs beatam spem et auentum glorio magni dei. Ilio est 
dilectissimi disciplinatorum dni. nri. yhu. xpi. ci.ucifissi uiuendi 
modus et forma, in istis uiuero ista meditali, do prcteritis peni- 
tentiam agore, flore commissa uultis, flenda non conmittero nec 
ista cupere nec procurare, ab inlicitis astinero, procurare meritoria, 
abrenuntiarc peccatis. Quia si in ipsa inciderò luxuria fragilitate 
contingat ad premia "quo scruata est tabula post naufragium cito 



1) tVuctum 

2) ctiam 

3) vwavit 



4) sor] ui tur 

5) scilii'ut 

C) 4U0 ad Deum 



7) servianms 

8) omni creature? 
0) ad onxi) 
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dobet 1 rocurrore: in nobis ot alijs pacom diligere, colare 1 sta- 
timi pacificum ciuitatis et prò istato ipso pacifico dnm. exo- 
raro cotidie: in nobis ot alijs litos estinguere, malia et periculis 
oniaro prò posse. Quia si non possi t, saltelli ;>i)iid donni instaro 
gomitibus, ac precibus humjliter exorare homines ad borni pacifico 
ot maxime 3 ciuitatis inducere, contraria inpedire si est possibile 
et illis rcuollare qui posset * morcs conifere, uitam in molius 
emendare, bonis exemplis prouocare ad bonum. correctiones et ga- 
stigationcs do peccalis umjlitcr suscipere. Et quoniam per nos 
non sumus idonei quia non sumus sufilcientes cogitare aliquid 
virtuosum, quod minimum est 3 in opere nostro, quanto minus et 
operari. Ideo omnern nostrani solicitudinem iacontcs in deum ipsum 
urnjliter doprecemur quatenus qui cepit in nobis opus bonus, • 
perficiat usque in diem dni. nri. yhu. xpi. ut qui per nos ista non 
possumus in co possimus. De quo idem dicit appostolus: Omnia 
possumus 7 in eo qui mo fortat 8 Ceterum quia peccatores 
deus non exaudit et nos peccatores sumus sicut dissenni • , quia 
pacem non habomus, nos ipsos seducimus et veritas in nobis non 
est, joanes nppostolus, ideo omnes doprecemur in visceribus yhu. 
xpi. obsecrantes per inpenotrabil* pretium ojus sanguinis bone- 
dicti omnes et singulos qui nos vident voi audiunt, 11 si quid in 
nobis reprensibile iudicabit u , cantate moneant reprendant et ai* 
guant, noe detrattant 11 nec mordeant oculo liuido noe annimo 
iracundo, sed cavitate fraterna supportent, orationibus adiuuent, ut 
quod nostris mentis non ualemus corum nobis intercessione de- 
notili-, et qui multorum in una congrega toni ni orationes exaudit, 
quod nostris paucis meritis non ooncedit, multiplieatis prò nobis 
intercessoribus largiatur, 13 ut hoc doprocatis gratin ot in futuro 
gloria promeroamur qui nobis potostate diguris indictis ille sal- 
uator ot duetos yhs. crucifìssus qui est pie et spiriti! sco. uiuit 
et regnai per infinita secula seculorum. Amen. 



1) deboti* 8) con fortat gloriam promoreamur, 

2) xolaro 0) ditoram qua nos potest diario* 
rt) ad bonum ot pneifi- 10) ut roddoro ilio salvator ot 

cura statum civituti* 1 1) judicabunt durtor jhu*. xps. qui 

4) possunt 12) dotrectent cura patro et spinta 

5) minimo est 13) ut in hoc acculo do sco. vivit et regmat por 
0) bonum pcccatis pratiam, teu infinita secula «oculo- 
7) possum veniam, et in futuro rum. Amen. 
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I. FI modo ci la forma de ulucrc dell! dcttclpllnatl del nò- 
Miro wiguore jhn. xpo. crac III «so 

Si dono ossoruarc li comandamenti de dio et della sancta 
matre eclegia, auore ad altrui amore et caritado, 1 altrui coso 
non tenore ne desiderare, en tetramente de ogni suo peccato confes- 
sare et penitentia emposta deuotamento faro et ciascunaltra per- 
sona munire et solecitarc alla dieta confessione et penitentia fare. 
Ciascun altra persona Et aciò eh' iili possano questo più leggic- 
ramente intendere et osseruare tutte questo cose se dechiara per 
molti capitoli scripti di sotto 

0. Del modo eli e da tenere quando alcauo uoIcksc entrare 

Ordiniamo et Armiamo che quando alcuno uolesse ontraro 
nella nostra fraterneta et uonesso ad alcuno delli nostri confrati, 
quillo al quale uenesse lo degga accompagnare et menare denanto 
dal priore della fraterneta et nullo altro lo possa receuere, et lo 
dicto priore si lo esamino se ilio e prunto a soportaro fedelmente 
le grauezze della fraterneta le quale li se ponesse per lo prioro 
et se elio e for di deaero: 1 se non è maculato d hodio, se ilio e 
della ctade legitima cioè de sopre da xx anni, so 1 la quale 
etado nullo se receua, saluo se non auesso molto forte annimo 
et disciplina, ouero manifesta esperientia desino, o che ilio fosso 
de si bonauita che ilio piacesse ad onne gente et che so deloctasso 
es 3 nel seruitio de dio. Et allora lo prioro li dia termine xv di 
enfra i quali isso priore degga ad auere el consiglio delli consiglieri 
et auto el ditto consiglio cerchi et saccia della aita et della fama 
sua: Et ilio se penso et saccia scilo' apparechiato et uolo receuere 
onne grauezza la quale li so ponesse per lo dicto priore, saluo 
che questo none aggia luoco enni 3 religiosi Et se lo priore el 
ditto tale trouarà do bona Ulta et de honesta conuersationo et 
de aera nominanza, por consiglio delli ditti consiglieri nullo se 

1) 6 foi-to davvero 3) c*soro 5) noi 

8) .«otto 4) so ò 
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possa recouere et se internenesse die non ce. fosse la maiore 
parte cìclli ditti consiglieri, possa el priore chiamare tifili altri 
quelli che uorra elloro 1 luoco per lo ilecto receuimento. Kt lo 
numero ilelli dicti consiglieri «si dogga essere de conflati tanto et 
se alcuno per altro modo se recouesso sia quanto receduto non 
fosse et lo priore che contra facesse page per ciascheduna Hata 
/. vj. El modo de receuere sic 3 questo quale sempre se osseruo 
ciohe quillo che se receue se confessi euanti che se receua et en 
quillo che entra debia receuere el corpo de xpo. saluo se fosso 
al tempo dello interdicto. Debia ognuno portare con seco la uesta 
et la desciplina, onero che d essa uesta faccia cautela et fermezza 
al cnninorlingo. Kt debia ognuno portare con seco doi falcole 5 do 
una libra o de minore piso secondo elio parerà al priore. Et en- 
trando ella 0 fraterneta troui tutti li altri uestiti acio che quando 
lui entra nigiuno sia cognosciuto da lui et allora ciascheduno 
engenocchiato stia al suo loco proprio, et quillo che se receue estia 
engenocchiato donanti dall altaro et dia paco al priore, perdono 
a qualunque l' auesse oireso et amore desciderando ad qualunqua 
ilio auesse hodio. Et dapoi se caute sollenneinente = Veni creator 
spiritus. t Confinila hoc deus quod operatus os in nobis. $ a 
tempio sco. tuo quod est in yhcrusalem = Deus qui corda tidelium. 

Et questo se cante per lo uisitatoro o per un altro sacerdote 
che l'osse presente. En allora stia dui vestiti colli ceri accesi te- 
nendoli in mano uno dal lato mancho et 1 altro dal deriepto. Et lo 
medesimo di sia tenuto el priore ad questo nouello de darli con- 
ueneuole maestro secondo sua ossentia per lo tempo che li parerà 
et acio che quisto recouimento se faccia più sollenncmcnte, ordi- 
niamo et firmiamo che nullo se possa receuere so no dui dì della 
settimana, cioè e nella domenica et lo venere ad rcuerentia della 
passiono do xpo. et nelle festinita scripte de sotto, 'cioè nella nati- 
uitado dello nostro signore yhu. xpo. et nella resurrectiono et 1 a- 
scensione et nella pentecoste et lo iiij festiuita della benedetta 
vergono maria de sco. ioanno batista delli xij appostoli et delli 
euangelista del boato sco. francescho del beato sco. lodouico et 
del messer sco. venanzo martiro. Ancora ordiniamo che so el dicto 

l)aenza consigli. nielli «lotti ?) noi loro 5) c;itxlolo 

consiglieri nullanicno non 3) *i ò nella 
pOM* iicoverlo 4) cioó 
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rcceuto per sua colp.i dnpoi no fosso cacciato, onoro elio por sua 
colpa o uolontade so n oscesso, la dieta fratornota non sia tornita a 
renderli niente, no uoruna cosa la quale co auosso data no pa- 
gata. Et questo li so dechiaro quando ilio se receue nella dieta 
fratcrneta 

HI. RI modo eh e de usare quelli della nostra fraterne!* 

Ancora ordiniamo che ciascuno della nostra fratornota dehia 
diro lo oro sue, cioè por lo matutino vij pater nostri et por cia- 
scuna altra hora, cioè prima torza sesta e nona uespro et com- 
pleta degga diro v pater nostri et v auomario per reuerentia 
della croce do xpo; dogga ancora nelli di dello domeniche et dello 
feste audiro tutta la messa insino al line, saluo so non auosso 
manifesta infirmitado o legitima scusa. Kt nelli altri dì, 1 delle do- 
monechc o altri di festini, degga audire la messa corno cho potrà, 
onero almeno uedere el corpo de xpo. ciascun di pregando sem- 
pre iddio per la nostra fratornota et per la nostra terra cho 
iddio la consorui in hono stato. 

I littorati i quali uorra diro 1 oro canoniche onero do sancta 
maria onero della croco non sia tenuti do diro li pater nostri 
eh o ditti di sopro. Ancora ciascheduno ennanto ci mangiare dica 
un pater nostro colla saluta do sancta maria et cosi poi * man- 
giare. Kt lo predieto ore ciascuno so studio de diro compitamente. 

Ancora ciascheduno della fratcrneta dehia degiunaro tutta la 
quadragesima magiore et tutti li altri degiuni faro inposti dalla 
ceiosia. Ancora dehia degiunaro un di della settimana, cioè ci più 
conucneuolo do deuoziono, saluo se non aucssc dchito in alcun dì 
determinato per uoto o per pcnitentia. Degiuno quatro di ennante 
la natiuità do xpo. et uiuleci di inantc la sca. ascensione do xpo. 
La quaraesima la quale so comonza dall ascensione do xpo. et dura 
dotino alla pentecoste, la quale so dice cho la degiuno la nostra 
donna et li appostoli, quillo el quale la uorra degiunaro sia 
henedecto da dio, et quillo che none, sia tenuto doi di tanto, cioò 
ci venero et el sabato cho sera la vigilia della pentecoste. 
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UH. uri comunicare et della confcssloue 

Ancora ordiniamo che ciascuno della nostra fraterneta ilo con- 
Biontia del priore ad agia 1 determinalo confessadore al quale se 
confesso almeno una fiata el mese et sempre se meni uno eonpa- 
gno della fraterneta el (piale li ne possa faro bona testimonianza, 
et acio elio questo meglio se ossemi ci priore degga aiterò ne- 
eescita 1 do confessuri do ciascuno, per li quali ne sia sempre cer- 
tificato o per qualunqua altro modo. Siche quisto capitolo meglio 
se ossemi ancora ciascuno sia tenuto comunicarsc doi volle 1 anno, 
cioè nella natiuitade de xpo. et nella sua resurrctiono et nullo 
remanga che non se comuneclio senza cagione legitima la «inalo 
deggasc giudicare per lo priore et per lo uisitatorc. et quitto elio 
con tra farà, per lo dicto priore forte sia condannato. 

V. Bel mode eh c da aitare per quelli della fruirmela 

Ancora ordiniamo che ciascuno della nostra fraterneta quando 
entrerà nella fraterneta so degga enginocchiare donante dallo 
aliare et dire benedicto sia el nome de dio et del nostro xpo. yhu. 
crucifisso et della beata vergono maria mo 3 et sempre e tutti 
li altri responda: sempre sia lodato et benedecto ci nome suo 
et della sua sanctissima matre: saluo se se decesse la messa o 
che se predicasse o che se facesse la deuoliono, et allora la dieta 
salutatione sia dieta quietamente acio che da nullo sia inteso, 
quando 1 fosse presente 5 quello che intrasse o uenesse insieme 
con 6 f quillo clic intra inante dica ad alto et li altri enginocehiati 
dica piano la salutatione supra dieta: Et dapoi se ponga a sedere ot 
ori iddio quietamente et cosi faccia quando se departosse. Quando 
el priore farà sonare la campanella per fare la de.sciplina tutti 
se ingenochio et dica un pater nostro, al secondo sono 7 tutti se 
debia leuare et tollore la uesta sua et rctornando R con essa al 
suo loco deuota et honestamento so uesta 9 dicendo quello che per 
lo priore li so ponesse. Nullo so sucsta cimante el sono della 
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2) la scelta? 5) a H) re<tanito 
:*) a.losio 0) allro, V) *vo«ta 



Digitized by Google 



5.-> 

dieta campanella et nullo tolla 1 altrui uesta. Finita la desceplina 
nullo se reuesta so prima conmandato non sora per lo priore. 1 Et 
dapoi che tutti stando in suoi lochi et in silcntio sera uestiti * cia- 
scuno repona la sua uesta 3 et retorni modestamente al suo loco et 
de loco non se leni ne parta senza ligentia del dicto priore 

Ancora ad nullo sia licito in questa predicta casa doue se fa 
la nostra deuotione, quando la dieta deuotionc se facesse, cstaro 
a fauellare con veruno altro, ma sempre ore et pregi edio quie- 
tamente, acioche orando nullo empedisca 1 atro, et quillo el quale 
centra le diete cose sientenicnto l'arane, per ciascheduna fiata sia 
tenuto de dire xij pater nostri dcsciplinandose. Et ancora a nullo 
«ia licito enfra lo circundamento della nostra casa beuere so no 
acqua solamente, ne mangiare, saluo 4 quelli . i quali stesse in 
guardia della dieta casa per continuo, onero ad alcuno per ca- 
gione de infermità, o de debolezza tanto 



vi. 



Ancora ordiniamo che non sia licito ad alcuno della nostra 
fraterneta gire ne stare foro della terra ne del contado da otto 
dì insù sensa licenzia del priore ouero dello sotto priore, quando 
el priore non ce fosse, et sempre se guardo delle cose inlicite et 
disonesti mangiari, dalli lochi desonesti et sguardamenti, dalli 
balli et dalle desonesto canzone, da boceonegiare et merendaro 
desonestamente, dalle spese non licite, d auere contentione ne li- 
ticamente nella nostra terra. Et ciascheduno degga essere timido 
et tinero por lo pacifico stato della nostra terra. Nullo ancora 



1) L'ordine da tenere nel 
vestirsi, sve^tim o ri- 
vestirsi prima o «ìojmi 
la disciplina è tanto 
confusamente accenna- 
to che, a renderne piti 
agevolo la intalligetlZft, 
parrebbe potersi cosi 
ricomporre. 

Quando il priore farà suo- 
nare la campanella per 
faro la disciplina, tutti 
a'insinoochinoo dicauo 



un pater nostcr (ijvasi 
in preparazione); al se- 
condo suono tutti si del», 
bano alzare e toglier 
di dosso In vesto, (quella 
del sodalizio) e restando 
con ossa nel suo luocro 
devotamente ed onesta- 
mente si tolpano anche 
la propria (cioè la to- 
jirartrsta per rimanere 
fuetti a spalle scoperte) 
dicendo quello predelle 
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de<jgn portare anno per In terra puhlicamonto, saluo so non fowe 
in alcuno viario de foro, o che li fosse comandata la guardia 
della terra, onoro so non aucsse nemistà palese oucro occulta la 
quale decora al uisiiatore et allo priore secondo sua conuenientia 
reucllare. 

Ancora a nullo sia licito a tempo de sconficta onoro uictoria 
de qualunque parte fosse et spetialmente nelle quale entrouenessc 
morte d omini do far falore 1 ne altro so^no d alegrczza no in nella 
terra no noi contado, saluo so non fosse uictoria della ceiosia 
do cose ochupate dalli infedeli, et quello ci quale contra lo diete 
coso facesse dobia ossero punito secondo lo albitrio del uisitatorc 
et del priore, considerata la quantitadc del pcchato et la cssen- 
tia dello persone. 

VII. De fare In dedottone 

Ancora ordiniamo che tutti quilli della nostra fratorneta se 
degga adunare affare la rcuerentia onero la desceplina tre flato 
Ja settimana eie * e nella domenica et el mcrcordi et lo uonare 
et tutto lo feste principale comandate dalla ceiosia. Et nelli di 
della domenica et dello feste eh e diete de sopra ciascun se stu- 
dio de amen ire 3 per tempo la domano et en quella hora se dica 
la messa, et nelli altri di festiui la nostra orationo so faccia de 
sera. Ancora statuirne et ordiniamo che ciascuno della nostra 
JVaterneta degga aruenire alla casa della nostra dcuotione al- 
meno una Hata la settimana, cioè quillo di ot quella bora quando 
se fa 1 oiltio et la doseiplina Et chi stesse una settimana che 
non ce aruenesse ne nel d'i ne noli ora eh e dieta de sopre pago 
per ciachuna fiala iij di. * ot se stesse per doi settimane con- 
tinuo et non ce aruenosso, secondo eh' e dicto di sopre, sia te- 
nuto di pagare v. /. 3 et si stesse per doi mesi continoi et 
non co aruenosso paghe x /. et si stesso più di tre mesi et 
secondo eh e dicto di sopre non co aruenosso, sia cancellato 
et raso dal libro della nostra fratorneta. Nulla scusa a questa 0 si 
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possa fare no ametlere si no do infermitade o elio non fosso pro- 
solito alla terra. Ancora ordiniamo elio so el priore fosso negli- 
gente en escutere queste pene sia tenuto de pagarle del suo pro- 
pio. Et so ci priore el 1 nolo rechiedere o per se o per altri et so- 
lici tarlo che illi «meliga meglio alla fraterneta, de sopra da 
queste' pene possa enponere altre pene do pater nostri et ano 
marie et de discipline secondo che a lui parrà. Ancora ciascuno 
so studio noi dì della domenica offerire douotamente almeno 
uno rauegnano. Et quillo che allora non ce fosso sia tenuto offe- 
rire douotamente alla sua venuta, et, lo canmorlengo sia tenuto, 
al tempo della uisitatione, a ciascheduno che non offeressc a de- 
mandare la dieta offerta, li quali denari se degga spendere per 
luminarie dello altare et per olio della spora. * et quello che della 
diete coso et offerto fosso de soperchio alli poueri do yhu. xpo. 
se degga destrihuiro 

Ancora nella ultima domenica del mese tutti quelli della no- 
stra fraterneta se degga adunare et domitamente ueniro a in- 
tendere la messa dello spirito sco. la quale so dira por saluto do 
quelli della fraterneta, et nullo so parta so prima non fosso 
compita de dire 

Ancora decorno et ordinamo che lo priore et lo sotto priore 
col camorlingo colli consiglieri degga aleggerò et. chiamare uno 
bono uisitatoro sacerdote prouido et onesto dell ordine del nostro 
patio in. 3 sanfrancescho, 1 ©lìtio del quale deue 4 quanto dura 
1 oihio del priore che sera per lo tempo, el quale uisitatoro- fac- 
cia la uisitatione ordinaria enfra doi mesi una fiata e quisto e 1 
modo: Cioè che 1 uisitatoro stia in elloco spartito dalli altri et 
ciascheduno chiamato da lui se achuse et confesse d onne suo di- 
fecto et dica di se e d altro quello" cho sa." Et nella uisitatione se- 
greta el uisitatoro non degga reuellare el nome de quillo cho 
e uisitato no do quillo che uisita, spotialmente s e cosa segreta. 
Possa en pertanto addemandare Consilio non specificando quillo 
che auosse peccato, sicho le coso segrete so puniscila e sia en 
segreto. , • ' ■ .: . 
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Ancora ordinarne clic dopo questa uisitationo secreta so Cic- 
cia la uisitatione publica o con tale muodo: Cioc che uisitando oi 
visitatore el priore e sotto priore, quillo el quale se uisita se 
mando in loco de longo et ciascuno delli altri degga scusare 
quillo che se uisita delli suoi difecti che di lui sauesse. El dicto 
imitatore aggia libero albitrio de ponere una legziera pena, et • 
lo graui pene non possa enponero senza ligentia del priore et 
desso priore possa a cercare et sauero delli difecti de ciasche- 
duno publica ot segretamente. Et ancora per lo priore e per lo 
sopriore se degga far la uisitationo una fiata el mese, spetialmento 
della confessione et d onno altro dit'ecto, et qualunque per Io ui- 
sitatore et per lo priore et per lo sopriore enfia lo termine che 
da loro li fosse imposto, rochiesto tre fiate et amonito, enfra lo 
dicto termine ilio none obedisse et nono se uolesse sommet- 
terc alla dieta penitentia, allora ci uisitatore col priore ot con 
consiglio de consiglieri possa et degga el prodicto non Ubbidiente 
della nostra fraterneta descacciare, et inpercio nel di della uisi- 
tationo tutti se studie dcuota et perfectamente adunaro et nullo 
remanga senza spetialo licentia del priore o cagiono legitima, 
et quillo ci quale contrafara, cioè che non uenesse page, per cia- 
scuna fiata vi. d. et se lo priore fosso negligente a fare la ditta 
uisitatione page de sua moneta 3 soldi per ciascuna fiata. An- 
cora ciascuno degga fare honore et reucrcntia en parole et in 
facti et hobediro lo dicto uisitatore et tutte quolle cose eh al suo 
ofitio appertene compitamente, et a questa hobedientia sia tenuto 
lo priore et lo sopriore et quale contrafara sia qualmente punito. 

Vili. Come *e de rorre»crc quelli el»e pecca 

Ancora dicemo et ordinarne che se alcuno della nostra fra- 
terneta per istigatane del diabolo mortalmente pecchasso et 
pechato de carnalitade, et de ciò apparosse per manifesti segni, 
della compagnia, del tempo, del loco nel quale fosse operato el 
dicto peccato, ouero che 1 auesse odito da quillo el quale el dicto 
peccato facesse, colla infamia precedente questa prohatione sia 
sofeticnte et basteuole. Et allora quillo che peccato auesse sia al 
tutto dcscacciato dalla nostra fraterneta et so ilio uolesse recon- 
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gnoscerc lo suo difetto et humilmonio alla pena se summettesse 1 



con misericordia li sia 

fraterneta et questo 1 una fiata tanto en nella quale 

fosso incusato et punito, et se dapoi secondariamente ce fallasse, 
sia spacciatamele dalla nostra fraterneta discacciato, et se non 
trouasse se nono uno testimonio tanto degno de fedo, colla dieta 
infamia sia despartito per alcuno spatio de tempo con penitentia 
conueneuole secondo lo arbitrio de quelli eh e dicti de sopre. An- 
cora ci dicto priore sia tenuto isso per se ouero per altri inne- 
stigare o fare inuestigare et solicitaro de facto ouero de nomi- 
nanza. Et secondo che trouara, cosi per lo uisitatore se puniscila 
diligentemente et se contra el predicto fosse solamente 1 anfanila 
et al priore et al sotto priore giusta cosa paresse, con consiglio 
de consiglieri, sia purgato secondo canonica probatione senza sa- 
ramento per quelli che fosse de sua essentia et de sua condetione. 
Kt se el dicto peccato per sua confessione se manifestasse et sa- 
uesso, infamia non aggia. Siali allora facta la punitione escripta 
di sotto, cioè che uada una fiata a sancta maria de ciuita 1 desei- 
plinandose gita et uenuta, et che faccia una dcsceplina in ella 
fraterneta de sancta maria et unaltra nella fraterneta de sancta 
croce 1 ciascheduna per spatio de x pater nostri et dosceplinan- 
dose ingenocchioni ot ritornando nella nostra fraterneta si deg- 
ga fare v descepline ot ciascuna sia per spatio di xxv paterno- 
stri; Cosi sia facto acio che infamia non uada ennanti et che 
dal dicto peccato so guarde. Et se alcuno allo dicto peccato faro 
alcuno altro solicitasse, ne inmonesso 4 , ouero che scientmeente lo 
accompagnasse a peccare sia punito con questa medesima pena 
eh e dieta de sopre. 5 Alcuno conmettesse peccato contro natura 
et elio se sapesse, secondo eh e dicto di sopre, sia remosso dalla no- 
stra fraterneta, ouero sospiso per spatio de tre mesi et pago xx /. 
et uada a Roma, et se dapoi carcasse • sia descacciato della nostra 
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fraterno!.!, Et questa medesima pena si.a de ciascheduno grane 
peccato, et cntendase grauo peccato per grano acto, onero elio 
public-amento bisso facto, onoro che tosse facto sposso- fiato, et 
questo pnnitiuno se consento in sua fermezza. Et non sia licito 
al priore ne al sotto priore con uoruno altro despensare en esso, 
salilo se non paresse alla malore parto della fiaterneta et que- 
sto sempre se faccia principalmente per lo uisitatore et se sc- 
guiseha el suo consocio et uolontado. che 1 principalmente ad lui 
sta de congnoscerc lo grauozzo del peccato. Ancora qualunqua 
sapesse ueru no dil'ecto d alcuno della nostra fraterneta, cioè che 
1 auesse uoduto o elio da altri 1 auessc inteso doggalo manifestare 
al uisitatore od al priore, prima che a uerunaltra persona, por 
quillo modo cho 1 auesse ueduto o che da altri 1 auesse intiso. Et 
quillo che contra (arane, cioo non dicendolo o cho ad altri prima 
che al ditto uisitatore ouero priore lo reuelasse, dogga auor iiij 
descopline publicamento le quale ciaschuna sia per spatio de xij 
pater nostri almeno. Ancora ordinarne che ninno della nostra 
fraterneta degga gire a tauerna da tre uolto. insù per dì et uada 
honestainente et con bona compagnia. Et nporcio cho non sola- 
mente dal mal fare ma etiaodio da spetie J de male n amoniscio 
1 sco. appostolo do guardare. Et quillo che contra fatane paglie 
por ciascuna fiata xij di. 3 et aggia una desceplina do xxv pater 
nostri et lo ditto priore faccia diligentemente scoterc la dieta 
pena, et se lo diete accusato contonnesse non uolendo pagare 
enfia lo termine che por lo priore li so ponesse, per lo uisitatore 
et por lo priore con Consilio de consiglieri sia della nostra fra- 
terneta descacciato, saluo so isso se scusasse per sua uolunta 
ennanto cho se scusasse per altri. Et allora paghe por ciascuna 
fiata vj d. et qualunqua nella tauerna mancasse en ueruna cosa, la 
pena eh e dieta di sopra li sia aredoppiata et cosi decemo do 
quelli i quali beuesso o maneiasse incili burghi eh e longo dal la 
terra. Ancora nullo sia che giochi a giochi do dati, ne a ueruno 
altro gioco che denari ce se perdesse, no a uoruno altro gioco 
deuetato nella terra ne nello contado, et quillo che contrafarane 
paghe per ciascuna fiata ij /. et siali data en presentia de quelli 
che ce fosso publicamento una desceplina do xxv pater nostri. 
Et so al tempo d uno preorato el dicto preorato connìettessc pe- 
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eh «ito. doe uoltc la ditta pena li sia arodopiala. Ancora ad nullo 
sia licito entrare en uoruna battallia et quillo che contra farà 
(legga far pubicamente una desceplina do xxv pater nostri, et 
entendasc le dicto pene publica et occultamento secondo el pec- 
calo. Et perciò che onelli nostri statuti se fa mcntione secondo 
eh o escripto donante del descacciare et remouere et sospen- 
derò por spatio de tempo et non se dechiara per cui se do enpo- 
nere le diete pene; doccino et ordinamo che lo remouere lo so- 
spendere non se l'accia per ueruno altro che por lo uisilatorc et 
por lo priore con Consilio dol sopriore et de lutti li consiglieri 
onero della maior parie d essi. Quillo ol quale fofiso deseaeciaio 
della nostra fraternola, o che uolontarinmente" se n eseosse non 
possa essere reccuto alla ditta fraternota defino a un anno com- 
pito, et se ilio so mutasse de sua Ulta, cioo che secondo elio 
molto Hate peccando endusse altrui ad mal fare, cosi bone ope- 
rando amonischa altrui et conforte al ben faro; et do ciò ol ui- 
sitatore el priora el sotto priore sia soliciti Atfalmente corebare 
et sapore della aita et della ccnditionc del ditto talo. Et quillo 
el quale fosse sospiso et despartito per alcuno spalio de tempo, 
per Digiuno modo se possa receuero so prima ci ditto termine 
conpito non fosse 

IX. Bel modo «Iella deuoflone eli e da Tare el glouedj 
«anelo ad «era ef lo «iciiardi 

E inpercio che ciascheduno lidolo xpi.ino. con tutta la inente 
sua se de* conformare con yliu. xpo. crocifisso per noi et massi- 
mamente nel di della passione et della morte sua, ordinamo 
ohe natia notte santissima del giouedì santo nssora tutti quelli, 
olio poterà aruenire enanio la nocto, (legga aruoniro al nostro 
loco por fare la reuerontia con grande deuotione et con profonda 
humilitadc de xpo. per la quale 1 diuina maestade s e ancora J alla- 
ttato 9 le pia * alli suoi semi et sequitatori dandone annoi esem- 
plo de umiltade; Cioè che secondo che yhu. xpo. come signore et 
maestro lauo lo pia alli suoi descepoli cosi noi come dosccpoli 
et semi facciamo en caritadc fldclmcnte lauando li piedi li ma- 
il itti t 3) a lavavo , 
2) si fcco ancora 1) i pieÀi 
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giori alli minori, et cosi coracnzc ci priore et lo sotto priore 
et li altri ofitiali lattando li piedi alli altri più minimi et poticri: 
Et facto questo et questa predicta dcuotionc et dcuota notte, 
quelli i quali uora retornare alla sua casa sia tenuto al predicto 
nostro Iodio ucnire solicitamente ali ora del raattotino. Et nel di 
del nettare sancto tutti degga entcnder solamente ad lofitio della 
passiono de xpo. et alla predicatione acio che la sanctissima 
croce cn «pici di benedecto sia adorata da noi reuerentementc et 
le prediete cose el priore degga solicitamente ordinare 

X. Dell* ollflo dell I inf< rniai Ij et conio »C de i.MIrtrr II 

Infirmi della nostra fraterneta 

Ancora ordinamo che se per alcun tempo alcuno della no- 
stra fraterneta enfermasso, per li informarij, li quali fosse a ciò 
deputati, degira esser uisitato solicitamente i quali intlrmarij sia 
solieiti de farlo sapere ad altri li quali degga uisitar linfirmi et 
con isci demorare, et se illi fosse en necessitade et ponortaile el 
priore et lo sotto prioro sia tenuti de farli prouegione dello co- 
muni leinosine della fraterneta, et sia ancora tenuto el priore, isso 
per se onero per altri, quando li fosso anontialo dello infirmo 
uisitnrc ciascuno infirmo o far uisitare ciascuno infirmo n far 
uisitare secondo la conuenientia et lo stato dello infirmo el quale 
priore isso per se ouero por altri, li quali li parerà piti conuc- 
jieuole, degga indur lo infirmo a bona despositionc et ordinalione, 
acio che delle sue cose ilio despona utile et piatosamente Kt que- 
sta dispotione se faccia cn presentia do ij della fraterneta i 
quali sera allo infirmo più sua distinti familiari et secreti, et se 
aucra luoco se faccia per mano de notario se piacerà allo in- 
fermo et ancora lo induca ad elogerò la sepoltura et illoco reli- 
gioso nel quale la sua annima meglio se possa adiutore. El a- 
uenga che en quisto capitolo se agionga che ciascuno degga fare 
el testamento quando grauemente infermasse, nieutedemeno uolo- 
mo che se osserui per lo certo quilii della nostra fraterneta secondo 
che sono scripti nelli altri statuti dichiaratamente: Cioè che cia- 
scuno el quale entra neìla nostra fraterneta degga ordinare et 
faro testamento ennanto che passe vj mesi. Sia ancora tenuti 1 in- 
lirmarij de fare et procuraro che ciascun infirmo maxiiuamento 
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grano sia uisitato ciascuno di almeno por duj della fraternota. 
Et ancora decorno che con quisti i quali inlinnasso grauemente, 
so lo inlirmo el permetterà, sempre de notte so degga giacerò 
almeno ij della nostra fraterneta i quali se degga assignare pel- 
li intlrmarij, alli quali inflrmarij ciascuno sia tenuto de obediro 
en ciascuna cosa elio al loro olitio appertenc, quando da loro fosso 
rechiosto; et so fosse ueruno ol (pialo non co uolesse gire do nodo, 
deggiace mandaro uno scagnio 1 della dieta fraterneta, onoro pa- 
gare xij d. al canmorlingo della dieta fraterneta et lo dicto ean- 
morlingo sia tenuto de mandare uno sengnio al dicto inlirmo per 
quillo che li die ti denari pagasse et chi contrafara non obidendo, 
so non aucsso legitima scusa, paghe per ciascuna Hata ij d. 

XI. Del modo eli e d» »»»rc quando morene alcuno della 
nostra fraterncla 

Ordinarne et decorno elio quando alcuno della nostra fra- 
terneta passasse de questa latta, che co degga stare alquanti 
della nostra fraterneta cimante chol mora et so se podera, maxi- 
mamente i letterati con horationc raccomandando 1 annima del 
suo fratello a yhn. xpo. erucillsso, el quale morto se dehia ue- 
stiro colla sua propia iiesta, saltto i sacerdoti colli quali so os- 
semi quel modo che alloro piacerà, et ciascuno degga lassaro 
alla sua famiglia ouoro alli suoi parenti carnali et illi prometta 
che in cotal modo sia sepellito. Et se interuerra che co uada 
la processione colla desceplina, el dicto morto se degga portare 
discoperto colla predicta uesta; ma se non co giesso * la dieta 
processione colla desceplina, deggase portare colla dieta uesta 
coperto et a ciò che questo so faccia più ordinatamente el priore 
incontinente che li sera dicto della morte do alcuno della nostra 
fraterneta, degga faro arochiedorc tutti quelli della nostra fra- 
terneta, i quali adunali, deggasi diro la messa dei morti per lan- 
,nima de quillo che fosso morto et facciase la desceplina dapoi 
che 1 corpo sera misso enella sepoltura secondo che e dicto. Et 
cosi tutto questo se faccia nel dì che sera sepolto ouero fosse 

1) cambio — fra noi si scagno — p. o. ha mosso far rjuosto fa ijudlo 
usa audio o.ayi nello lo scagno, invoco tlol ecc. 

stosso senso In panila cambio, in scagno «lo 2) andasso 

3 
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ci dì seguente. Et se intoruoncssc che se sepclliseha dopo ci man- 
giare secondo la prouidentia del priore c del sotto priore et 
de tutti li consiglieri se degga iudicare se de 1 da gir colla de- 
seeplina o no, considerando la conditione della persona, del loco 
et del tempo, Et quieto modo cosi sia osseruato, adiunto questo 
capitolo, che qualunqua non uorra gire alla dieta processione 
degga rimanere nello loeho della nostra deuotione et cn quillo loco 
far la desccplina, quando li altri pira ì , per spatio de l. paterno- 
stri et il corpo del morto se degga portare alla sopoltura per 
ciucili della fraternota et dapoi che el corpo sera posto nella 
ceiosia, se piacerà al prioro et allo sotto priore et alli altri con- 
siglieri che se uada in disciplina alla sepoltura, osseruose in co- 
tal modo: cioè che deposto il corpo nella echlesia per dir 1 ofitio 
tutti degga staro engenocchiati dontorno al lecto et in silentto do- 
uotamente raccomandando la sua annjma ad dio et nullo so 
degga partire so prima ci corpo del dicto morto non sera misso 
nella sepoltura. Et finito 1 ofitio eclesiasiico ci priore degga or- 
dinare che se faccia 1 ofitio nostro; cioè de cantare le laude et il 
salmo deprofundis per quelli che lo sanerà et se dica una lettone 
de morti. Ancora ordinamo che ciascuno della nostra fraternota 
infra viij giorni dal di che alcuno moressc degga dir per lannima 
del dicto morto l. paternostri cioè xxv in disciplina et Uó senza 
desccplina; quelli che uorra logore un grande noturno et en fine 
de ciascheduno salmo dira requiem eternam, sia desciollo dalli 
paternostri eh e dicti. Ancora decemo che ciascuno enfra lo ter- 
mine eh e dicto sia tenuto de farli diro una messa por la sua 
annima. Et quillo che noia farà dire entra lo (lieto termine sia 
tenuto di Carline dire doe. et (mesti denari se degga dare al 
caninorlingo» et lo prioro et lo sptto priore sia tenuti mandare 
a secutione le diete cose, conpitamente enfia lo termine eh e dicto 
di sopra. El decio en ciascuna uisitatione se (accia et cciehi per 
modo che questo capitolo se ossemi. 

Et ancora ordinamo che lo priore ouero lo sotto priore, quan- 
do el priore non ce fosse, la prima domenica del mese del suo 
ofitio sia tenuto de fare uno esequio, sollennementc cantare la 
mchsa per 1 anneme do tutti li morti della nostra fraternota. Et 
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acio elio so faccia più sollcnnemente degnasi chiamar tutti i sa- 
cerdoti della nostra fraterneta, et se non se poterà aucre, pel 
diete priore deggasc chiamare delli nostri frati dell ordine mi- 
nore, et questo el priore sia tenuto de fare sollennemente et lo 
priore non sia negligente, cioo so noi fa l'are nel dicto termino 
*ia tenuta de pagare per ciascuna fiata ij /. de sua moneta, 
saluo si non auesse legitima scusa. Et lo uisitatoro col sotto 
priore et col canmorlingo et colli altri consiglieri sia tenuti alla 
finita dello ofìtio del dicto priore de condcnnarlo conpitamente. 
Et ancora ordinamo che ciascuna settimana, cioè nel dì del lonedi, 
sia tenuto el priore de fare celebrare una messa per 1 anneme de 
morti della nostra fraterneta none entralassando 1 altre messe 
usate de dire incili altri eli, et se lo priore en questo sia negli- 
gente, onero el sotto priore, sia tenuto ciascuno per ciascuna 
fiata de pagare xij d. . . 

XII. Del modo che «te de Atre lo priore et lo Motto priore et 
Il altri oll(l«ll 

Statatalo et ordinamo che tutta 1 unniuersitade della nostra 
fraterneta degga sempre aucre uno priore et uno sotto priore 
della nostra fraterneta, et alloro ciascuno degga obidire in ogni 
cosa che apertiene allo ofitio, 1 ofìtio de* quali deue durare alme- 
no vj mesi et deggasc allegere en cotal modo: Cioè che lo priore 
et lo sotto priore i quali sera per lo tempo dega fare adunate 
tutti quelli della fraterneta almeno xv di innante la finita del 
suo ofitio et degga proponere et ordinare la dieta letionc et 
cosi questo se faccia solo la domano. Et allora se dica la messa 
dello spirito sco. et lo uisitatoro segretamente degga pregato 
iddio et amonire ciascuno per 1 amore del sangue do yhu. xpo. 
che li dia gratia de allegere persone più conueneuole alli elicti 
oliti), et ciascheduno sia tenuto en questa et en ciascuna altra 
eletione senza paura o amore, odio ouero faore, allegere solamente 
quelli che li parrà directamente megliori. Guardasc adonqtta cia- 
scuno en ciascuna eletione che non enduca alcuno altro ne per 
preghiera, ne per prezzo, ne per siguo, ne per parole, promctten- 

1) etoziono 
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doli o monaccianduli. ludandok) falzamonto, onoro maliziosamente 
detraendoìo, et quitto ol quale eontrafara paghe por ciascuna 
fiata soldi ij. Ditta La mossa ot adiiuandata la gratia dolio spi- 
riti! sancto doggasc procodore alla oletiono de sopradicti ot deg- 
gnse fare per modo de sorte, li quali electi et nominati et prose 
Je luminarie douotamente so degga cantaro - Te Donni laudamus - 
et finito se dica questa orazione - Aetioncs nostras quesumus dno. - 
por lo uisitatore se ce sarà, onero per altro sacerdote, et facto 
questo el priore chiami questi electi et ponali in li dicti ofitij co- 
mandandoli che li dicti ofitij roceua devotamente et obedischa 
leuercnteniento et nullo renuntie lofitio ol quale li se porrà, ne 
sia contumace et so alcuno non uorra finalmente recenore ti 
dicti ofitij et enfia uno di naturale 1 



Donnus Venantius de alexandro de fabriano scriscit 



Finis 



1) così termina il mss. 
nel mulo certamente 
mancano una o più li- 
no© che forse V ama- 
nuonso stu^o non sep- 



po logore o lo tra- 
scurò, ponendo in luo- 
po di esse lttng-lii trotti 
di penna con svolazzi 
attorno, dopo i quali 



Tion stillilo la sua fir- 
ma ti più in oasso la 
parola — Fiwis — 
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DELL' ORDINE DELLE PRECI 

DELLA FRATERNITÀ DE' DISCIPLINATI ») 

wvWUVW jy-r^. 

Pregarimo oddio por la sua misericordia 

et piotade olio ne tacca misericordiosi o rouorente a disso oddio 
ed al prossimo nostro, che li possamo ajutaro e osilliare seconda 
la uolonta doddio per podere hauere uita etorna al suo piacere. 
Profanino oddio do uotamente per la sua sca. caritado por lanc- 
ine che sono in purgatorio et spinalmente por lanime delli no- 
stri padri et matre, parenti, honofattori et benofatricc <>t singu- 
lariinonte per lanime di tutti li nostri fratelli della sca. desci- 
plina et spetialmente per lanime delli nostri eonfrati della nostra 
fraternità che so fosso tenuti cn alcuna pena del polcatorio che 
ipso oddio per la sua santissima caritado et misericordia li ri- 
duca in pace secundo ol suo uolcro. Pregarimo oddio per tutti 
quilli che sono in stato do gratta che li confinili alla loro Qny, e 
(prilli che noeeo fosse li piaeea do rodurli a faro la sua uolontade. 
Pregarimo oddio per tutti (prilli che sono adunati e congregati al 
suo piacerò e seruitio eh esso oddio li dia uorage perseti eranza de 
fino alla loro fine, cspitialniente per quilli de la nostra oongrega- 
tione e fraternità e per li retturi d essa fraternità che ipso oddio li 
dia bona perscueranza et bona operatione secundo la uolonta dod- 
dio. Pregarimo oddio por tutti li nostri fratelli della nostra fraterni- 
tà et generalmente per onne persona che fosso in pellegrinaggio 
o |n_ camino csporituale o temporale che li piacca de farlu retor- 
nare alle loro case con saluatione de le loro anime secundo ol suo 
uolerc. Pregarimo oddio per tutti quilli persone che ce da e fa 
adiutorio e consillio a podere fare e doporarc et remanere on que- 
sti bieni li quali auemo commenzati, c ipso oddio co mandi la 
gratia alloro e a noy de podere sempre estarce o consoruareo 
alla nostra fini. Pregarimo eddio per tutti quilli ohe fosso infirmi 
dello loro corpora et spetialmente per quilli della nostra fraternità 

1) In un foglio di porjramona, servito por copertura *li un libro o elio a 
quanto sembra formava la prima o l'ultima caria <li un codicotto scritto tra il 
fino del secolo XIII od i principi! del XIV, si le^go questo frammento. 
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che esso oddio per la sua pleiade li reduca en sanitarie e asal- 
uamento delle loro animo. Pregarimo eddio per lo papa chardi- 
nali uiscoui e arciueseoui proti e frati e rotturi della sca. cre- 
stianitade, che ipso oddio per la sua se a. passione li dia gratia 
et uirtude do regere et condurre li fedeli xpiani a aaluatione 
delle anime e delle eorpora secondo ci suo piacere deddio. Pre- 
garimo oddio per la sua sta. terra delira mare la quale e in 
mano delli chani Barattili che ipso ed<lio per la sua sca. uirtude 
li piaccia de redurli in mano de li fedeli xpiani, acco se possa 
laudare et sanctiflcare el suo nome santissimo e do la sua madre 
madonna sca. maria secundo el suo uolere. Pregarimo oddio per 
li frutti de fora che per la sua santissima misericordia che mande 
gratia endogni luco (sic) accioche ne possamo recolglieri et souenire 
alli pouori et auere li nostri a bastanza secondo el suo piacere. 
Pregarimo ecidio per tutti quilli e quelle persone che cianno of- 
feso o fatta alcuna engiuria o de parole o de fatti alli nostri 
confrati della nostra fraternità, che ipso oddio per la sua santis- 
sima passione li piacca de redurli a conossimento de ben fare, 
effaccali do ben diry, accoche oddio per la sua umilitado li per- 
dimi lo loro offese secundo ci suo piacere. Pregarimo oddio per 
quilli e quelle che consillio e aiuto e fe 1 alcuno bone a comen- 
care e affondarli la nostra fraternità 00 la quale nuy senio adunati 
che ipso oddio por la sua santissima passione, sy sono uiui o 
morti, li piacca de Carili gratia e alla fine li rodudii in uita e- 
terna secundo la sua uolontade. Pregarimo oddio per tutti quelli 
e quelle che ca * fatto o fa alcuno bene de lemosina alla nostra 
fraternità, accoche essa fraternità possa faro alcuna misericor- 
dia e permanere en grafia e uertude. che esso oddio li piacca do 
trai Ili do bene in inellio si che possamo fare limosena e chari- 
taile et auere uita eterna secundo la sua uoluntade. Acco che più 
tosto siamo digne dessero esauditi, ciaschuno derimo uno patio 
nostro con gloriapatre, uno altro ne dei imo per la pace, uno altro 
no derimo con requia eterna per li morti, uno altro ne derimo 
che oddio ne defenda da le mortalo pecchata, e vij uolte saluta- 
mmo la uergeno maria a rcucrcntia del vij allegrezze eh attuo 
dal suo fllliolo yhu. xpo. cioè li vij duni dello spirito santo, amen. 

i) Consigliò, njui.j e fec« 
£') ci La 
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L/UDI CANTATE NEH/ FRATERNITÀ DE' DISCIPLIN/JI 1 

i^ rw i 

Genù CrI»to al perentori 

Io so xpo. saluatoro 

CU a peoohaturo io so bclingno 

Ter volmc traruo dororo 

En collo porcto quieto lingno 

Nello quale fuy cruciflsso 

Lena te gli occhi uostri a ilisso 

Alla magona mia ve flcc 
Senza macula de pecehato 
Et viti ponto fallatrice 

■ 

Tassaste quel eh auia votato 
Laonde me cornicile andare 
Ter vui tucti sadisfaio 

Vergongnasso ondo ciachuno 
Che la croce sua non purità 
Più che sasso a lo core duro 
dia damarme non saeosta 
Vedendo eh io porcto la mia 
Che so si alta sengnoria 

Gente quante sete entrate 

A non me amare eh io so luco 

Allo enferno nandauato 

■ 

Et io por vui fuj posto on ci uco 
Che ce pusi la mia uita 
Enon ci o spiso altra moneta 

Ani. 

(1) Scritto nulla prima carta «lei frammento dolio proci. I cantori dolio laudi 
non appartenevano allo fraternità o l orano stipendiati: A rileva dal libro d'u>cita 
dal i:ìl.>-13t0 della Compagnia di S. Maria dol Mercato. 
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l .;i Madonna n pie della 4'roec 



(lento Immane or uo moneto 
Accompagnate 1 orfanella 
Oggie so corno vedete 
Arimasta vidouolla 

10 so quella tapinclla 

011 cercando suo consiglio 
Uni 1 mio patre sposo et figlio 
Veggio en croce cliiauellato 

lo me ueggio auuelenato 
Ogni mio bene et cor ferito 
Poi eh el mio figlolo e stato 
l'riso dai giuderj et trafitti) 
Or piangete del gran tordo 
Vui dcuoty cristiani 
(' anno quisti giuderi cani 
Facto al mio figlolo beato 

La saluto e volta en pena 
Ch dallangelo me Co data 
Dicendo ano gratia piena 
Sopra ad tucte j fuj exaitata 
Oggi e so la sileni arata 
Sopra ad tucte le persone 
Como da san Simiono 
Me fo già profeticeato 

(Ili occhi mia figlol tu mira 
Vo te en croce stare pendente 
E por te piange e sospira 
Non te posso aitar niente 
Figlolo mio puro ennocente 
Chomo tu facto se fosco 
Figlolo apena tarconosco 
Canco se suto 1 fragellato 



1; stato - nel nostro vernacolo *i usa tuttora 
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Non so più quel eh me faro 
Croce eh si alta sia 1 
Figlol mio cai min tocharc 
Io te podesse un poco o pia 
Figlol exguarda agliocchi mia 
Ch de lagreme senfunde 
Figlol mio tu non rispundo 
0 figlol mio ben sey acquetato 

Figlol mio a quo sey venuto 
Quando da beuerc mi chidiste 
Che auere non aie possuto 
Figlol pensa se ma tristo 
Figlol mio quando sentiste 
En siila spongna aceto et fole 
Che atto fo si crudole 
Deciste ora fo consumato 

Figlol lo tuo sangue beato 
Tutto ueggio essere u ssito 
Et per terra innogni lato 
Souerssando se ne gito 
Figlol mio poy c ay obbedito 
El uoler del nostro patro 
Accotenta me tua matro 
Ch non viua in quisto stato * 



1) Mi 

2) Dopo la firma di quel Pietro Paolo, autore o amanuense, si legge quo«ta 
strofa rifatta in parte conio Regno, o scritta da altra mano. 

O fìgliol mio vostro sangue santo 

For del corpo ol vedo exito 

(ìiu por terra in onuo canto 

So vorsando so no gito 

0 figliol poj ch aj ubidito 

Al voler del nostro patro 

Or contenta la tua matro 

E non stia |>iu in quisto stato 



Digitized 



Non so più quel che mo faccia 
Figlol mio si nalto staj 
Figlol taucsso enfra le braccia 
Como quando io tallattai 
Figlol mio che tanti guai 
Io per te uoggio esser comecho 
Figlol mio fosso contieco 
Ensula lacroco da un lato 

0 croce alta o sacro ligno 
Piacciate esser i»atosa 
Biondi el mio figlol benigno 
A mo trista dolorosa 
Che so remasta lacrimosa 
Sosto eh non o più voce 
Pregoto piatosa croco 
Chel mo riende scltc grato 

Et io te prego o Agio mio 
Per quel sangue pretiuso 
Che perte verace idio 
Fo intal dì sparto quaggiuao 
Che te piaccia esser piatuso 
Sopre attutto el sangue umano 
Et che sempre Fabriano 
A vuj sia ricomandato 

Amen 
Deo gratias amen 

Pethus Paulus scripsil 
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SAGGIO Di ALTEE LAUDI 



Laudiamo gieso xpo. 

Qui Ilo elio per nui fo morto et sopellito 
Mo eh e rexurexilo 
Merce chiamamo che nagia piac tanca. 
Or o resurexito 
Dal monimento con umilitadc 
Et allonferno o gito 
Che li prcndia dellanimo pietade 
Cho orenamo priuatc 
Che non podeuano uedero 
Idio onnipotente 
Per lo primo parente 
Che nel paradiso auia facta fallanca: 
L alto scgnore biato 

Già non uolse guardare nostra follia, 
Lonferno a spogliato 
De quilli cho amaua la sua compagnia. 
Aperta n a la uia 

Che lungo tempo era stata inserrata 
La uergene biata 

La fede conformo eh era mandata: 1 
Li appostoli piangia 

Che non credea che fosse resurrexito 
Entra lor diciano 

0 taypinelli quanto e nostro muito * 
Cho auemo exmarrito 
Lo nostro segnoro che tanto n amaua 
Tuctora ne confortaua 
Et auamo de lui ferma speranza 

1) confermò la promessa cho n' ora data dolla redenzione 

2) grando doloro: il muffititi dei latini potrebbe indicarne l'espressione. 
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Aditi tare noi podemmo 

Quando dalli giudey fo pilgliato 
Da lui ne departeinmo 
Ciascuno de nui pilglio e suo lato. 
Xpo fo pilgliato 

Et fo menato a guisa de ladrone 
Non fe defensione 

Da quilli che glia pilgliato con roganca. 
Maria madalena 

In orane parte per gieso cercando 

De dolore era pina 

De piangere nocte et di non finiaua. 

Allo monimento andaua 

Per ongero le mano elli pei oliato 1 

Onguento auia portato 

Lo quale era pino donne hodoranca 
Laltre marie piangendo 

Con madalena gendo acompagnate 

Luna ali altra dicendo 

0 triste quanto semo adolorate 

Chi n auera piatato 

A reuoltare la preta 

La forza auemo perduta 

Et tanto fra nui abonda la tristanca. 
Guardaro al monimento 

Et uidele uno respiandente 1 

Che li soy 3 uestimenti 

Quanto ncue de monte relucento 

Allora parlo impresente 4 

Et disse molglire 5 quo andate chiedendo 

Quo gite pur piangendo 

Enfra uuy fayte gran lamentatila. 



1) lo mani e i più o '1 lato 

3) E vidor li un ungel riaplendonto 
:ì) Cìì avea li vestimenti 

4) dal latino inprtrsentiarum? 

qui vaio donno: dal latino mulier 



Respuscro com paura 

Andamo chiedendo xpo crocefixo 
Echo la sepoltura 

Fermamente sapemo che ce fo misso 

Nuy erauamo con ipso 

Quando li giuderi in croce lo chiauaro 

De lancia lo forare- 

Et fecelo morire in angosciala. 
L angelo disse non temete 

Et de nostro segnore non dubitato 

Se artrouare lo uolete 

In galilca tosto ue n andato 

Li appostoli retrouate 

Dicetcli eh io uagio adnunmptiato 

Chillo ene resuscitato 

Yeso xpo eh e nostra speranca 
Madalena respuse 

Lo mio coro non se parto consulato 

Al sepulcro se puse 

In quello loco la oue fu interrato 

Cercho lo munimento 

Trouo li panni la oue xpo fo inuoltato 

Lo mio segnor m e tolto 

Se non 1 agio may non o alegranca 
Cercaro lo monimento 

Et fuoro al certo che non ce giacia 

Fecero lo partimento 

Et ciascheuno pilglio sua uia 

Madalena piangia 

Dicia taypina a mo non trouo contorto 
Lo mio segnor m e morto 
Da li giuderi con gran niquitanza 
Cristo segnor corteso 

Adparuc ad madalena addolorata 
Et ad parlar li preso 
Quo uay chiedenno femina angosciosa. 
Che uay cosi pensosa 
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Que aie perduto nollo 1 me celare 
Se te ne posso adiutare 
Bello 1 faro con tucta delectanza 
Se uoli che 1 te dicha 

Lo grande dampno che m o treuenuto 
Io in auia uno mio caro amico 
Et io taypina me 1 agio perduto 
Se 1 auissi veduto 

Decetelomc che dio ue dia con sui amontai 

Senca demoramento 

Alluj me nandaro con alegranca 

Vedendo yeso xpo 

El gran dolore che madalena aduia 

Sentiuali il cor tristo 

Per nome la chiamò disse maria 

Ella si safectia (?) 

Li sua pia uolseli basiare 

Et ilio disse non toccaro maria 

Tosto ti parte non far dimoranca. 

Artroua li mia fradelli • . 

Et de mo li fayte fermo coraggio > 
Confortali e manteli 
Fine a tanto eh a uoy retorneragio .. 
Maria prese il viagio 
Trouo li appostoli eh orano fughi 
Tucti erano smarriti 
Et infra loro fecia gran lamentanca 

Maddalena segura 

Al egramente fé quella ambasciada 

Fratelli mia non agiate paura 

Ch io trouay xpo et amo* consulata 

Ad uuj si m a mandata > 

Et disse a me che io u aradunasse 

Che io ue confortasse 

Et fosse ferme uostra aradunanca 

1) non mo lo 

2) b«n lo 

lì) hammi, mi lia 
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Li appostoli 8 alegraro 

Et infra loro fecia grande alegranca 

Cristo arengraciaua 

De tucte le sua sce benefltia 

De la loro grande letitia 

Alcuna cosa presero conforto 

Ciascuno steua acorto < 

Et aspectaua maior consulanca 

Cristo segnor uerace 

Àdparue ad li appostoli en qucll ora 

Enfra uuj sia la pace 

Fratelli mia non agiate paura 

En ucr me ponete cura 

Ecco le mano che me fo forate 

Venete toccate 

Siate fideli e non state più en iranca * 
Cerchaua per tomasso 

Che in quella sera lì non era stato 

Tanto cercharo per ipso v' 

Fiatanto che 1 auero ritrouato 

Et pietre gli a parlato 

Et disse tomasso nuj uedemmo xpo 

Quillo eh e nostro adquisto 

Prendi conforto non star più en iranca 
Tomasso respuse et disse 

Andate uia che noi credo niente 

Se He mie mano X non mectisse 

La oue ferio quillo ferro pungente 

Partise de presente 

Et solo per la uia so già piangenno 

Et infra se dicenno 

Taypino amo giamay non o alcgranca 
Xpo segnor cortese 

Do sco tomasso li piglio piatade 
Adpargli et si gli dice 

1) in dubbio? 
V) prima 



Tomasso non stare più in incrudeltade 1 

Cridc la ueretade 

Ecco le mano cho me fo forate 

Tenetele cercate cerchame lo lato 

Et si fedele et non state più in iranca 
Perdonarne meserc per lo tuo honore 

Che quello che io dissi 

Che non credia la tua resurexione 

Che de lo gram dolore 

Che nel mio coraggio o portato 

Se in uer de uui o fallato 

Perdonarne messere mio 

Per la tua honoranca 
Xpo disse tomasso 

Tu si ay cresa * la mia resurrexione 

Quisto sermono te lasso 

Chi se bactica ilio mio nome 

Quisto ene il guiderdone 

En uita eterna eh io lo menaragio 

Li altri discacciaragio 

Et may con mecho non auera alegranca 

* 

Amen 



1) in inciedulitado 
•2) creduta 




Aue (tergono maria 
Amorosa uirgo pia 

Auc ucraine biata 

Tu uiola in terra naia 
Poy che fusto salutata 
D onne gratia fusto pina 

Aue. norreno <V amore 

En te uenne ci dolce fioro 
Che remlio si grande h odoro 
Che dire non se porria 

Aue donna chiara stella 

Froscha rosa si uermeglia 
Tu de xpo fuste ancella 
Che portaste natura deuina 

Aue (tergono amorosa 

Che de xpo foste sposa 
Foste on canbora renchiusa 
Pina d onne cortegia 

Auc stella respiandente 
Ch aparistc in oriente 
Fusto a dio tanto piacente 
Più ch un altra maior sia 

Auc uergrene sourana 

Uoy sete fiore che sempre grana 
La tua bellezza lonuitaua 4 
Tanto pura ti uidia 

Auc uergCJio puclla 
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Sovra 1 altre sete bella 
Oliua fresca si nouclla 
|Che stay uerdc d onne mese 
Aue rosa del giardino 

Più preziosa che 1 oro fino 
En te uenne 1 sole deuino 
Chiara stella mactutina 
Aue donna tanto forto 

Che uenciste quella morte 
Per uuy aperte son le porte 
Per che ronipistc la catena 
Ano donna si prodenle 
Vcncisto dio onipotentc 
Che se renchiuso in nel tuo uentre 
Che in cielo et in terra non capia 
Aue donna tanto pura 

Che l'alicorno per figura 



Aue uergene d amore 



Aue uirpa de radico 

Che stay fresca d onne mese 

Fusto uergene genetrice 

De quella alta scgnoria 
Aue uerga che fioriste 

Menaste poma et rcnuerdiste 

Quando xpo concepiste 

Eosto uergino tucta uia 
Ano matro del scgniore 

Che concepiste con dolcore 

Como la rosa da lodore 

Et remano fresca corno imprima * 
Aue donna da laudare 

Lo demonia fay tremare 

Li peccatori fay confidaro 



Perchè li fay 1 miocaria 
Auo donna si còrtcso • 

Li peccatori per te dofixi 

Tu scouflsi 1 inimici 

Tanto o forte la tua schiera 

Auo stella trasmontana 

En mecco del cielo stay chiara 
Che so conosce la cuntrada 
Per uuj lo nauo al porto ariua 

Aue donna gratiosa 

Donna chiara uirtuosa 
Fonte uiua si abundosa 
Acqua de sorgente nona 

Auo donna tanto cara 

Beno è morto chi non t' ama 
Che del cielo seto scala 
Per uuj aperta fo la uia 

Auo donna si perfecta 

Che del ciclo sete fonesta 
Per uui aporta sta la porta 
Del paradiso so 

Aue donna humiliata 

Soure li angioli exaitata 
In cielo et in terra uenerata 
Bolla altissima regina 

Auo rosa fresca follia 

Do tucti li sancti seto donna 
Et delli angeli sete gioia 
Clio te laudamo tucta uia 

Aue donna d amore perfecto 
Dal tuo fìllio stay ad presso 
Sempre sguardo in quillo specchi 
Oue se conosco la doctrina 

Auo donna gloriosa 

Tu colomba spetiosa 
Matrc do xpo si formosa 
Che omnc sancto si t amaua 

Auo donna da laudare 



Soure omne altra uenorare 

Tu regina emperialo 

Che stay sopre onne regina 

Aue donna pura più cho 1 oro 
Tu receviste cotale duno 
Che Dio patre ad uui e filiolo 
Vui 1 aneto in compagnia 

Aue chiara più che solo 

Che portaste il saluatoro 
Sete posta in tanto honoro 
Che majore non se porria 

Aue donna delianca 

Nuj auerao in te speranca 
Che n accate perdonanaca 
Dal tuo fillio por cortegia 



Amen 



Del celo incoronata alma maria 

Porto do peccatori summa salute 
Dell anime infangate et più perdute 
In questa selua errante et senza uia 

Ad te recorro o dolco uirgo pia 

Con la mia mente et prego non refute 
El mesto seruo tuo senza saluto 
D affanni carco et de malenconia 

Extendi le tua braccia et su releua 

Nel fango extracti li mia sensi insani 
Alma maria et prego eh io non ueda 

El grando abisso et li sua lochi strani 
D affanni pieno et orridi tormenti 
Douo roposan le speranze uani 1 



1) Sulla libertà degli scrittori dol troconto noli' uso dello rime, contenti 
di sagriflcaro alle assonanze i procotti grammaticali, vedasi ciò che no dice Per- 
ticar! — Opere Voi. III. p. 210. Venezia per Girolamo Tasso 
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